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Pedano i dannati 
delle miniere 

DAL NOSTRO INVIATO 

SERGIO SERGI 

M PROKOPIEVSK «Su un milione di tonnella­
te di carbone estratto, due morti, Mio fratello 
l'ho perso quest'anno, aveva 22 anni», il 
«maestro operaio» Alexandr Rudenko, 35 an­
ni, con 14 anni di miniera alle spalle, dimo­
stra molto di più Magrissimo, il volto scavato, 
racconta che sono quelli come lui «a reggere 
la miniera», Sono loro, i capi, a dare le indi­
cazioni ma non si tirano indietro se c'è da 
spaccare il carbone. Luì è uno dei 150mila 
minatori in sciopero nella regione di Kemero-
vo che, da un momento all'altro, aspettano la 
svolta. Forse il governo ha ceduto e si prepa­
ra a stanziare 70 milioni di rubli per l'aumen­
to della indennità notturna e serale. Era uno 
dei tanti punti di un pacchetto di rivendica­
zioni che il «comitato regionale di sciopero» 
ha gettato sul tavolo dì Nicolai Sljunkov, in­
viato dal Politburo del Ce del Pcus, insieme al 
primo vKepremier Voronin e al capo dei sin­
dacati Shalaev 

Una trattativa tesa, a volte drammatica La 
produzione del carbone è bloccata e un col­
po durissimo si è abbattuto sull'economia di 
un vasto settore industriale. Senza carbone 
non vanno avanti molte fabbriche. Senza car­
bone va a picco non soltanto la struttura in­
dustriale della regione, che conta oltre 3 mi­
lioni e mezzo di abitanti (molti di più della 
Repubblica baltica di Lettonia), ma quella di 
buona parte del resto dell'Urss, dopo che l'a­
gitazione ha investito anche le miniere del 
Don, In Ucraina. 

A piazza della Vittoria, gli operai racconta­
no i disagi di una terra ricca, fatta di casette 
basse ma anche di torri alte 14 piani. Di una 
città rapinata nella sua ricchezza e alla quale 
da decenni hanno promesso qualcosa in 
cambio. Si, è vero, i salari dei minatori si ag­
girano su una media dj 350 rubli (quella ge­
nerale dell'Urss è di circa 220 rubli al mese), 
ma non c'è prezzo che possa ricompensare 
condizioni di vita certamente non da anni 90. 
Gorbaciov, il cui appello alla calma è stato 
accolta con un coro dì disapprovazione nella > 
sala della cultura -Ariiom», ha detto l'altra set- i 
timana a Leningrado che in alcune fabbriche 
si 6 «ai tempi di Pietro il Grande». Nel grande 
triangolo del carbone siberiano .non si è lon­
tani da questo stato. Le facce serie dei mina-
lori, scure per la polvere nera che non va via 
quando manca il sapone per lavarsi, la dico­
no lunga su questa straordinaria lotta che 
non rinnega la «madre-minlera» che dà da vi­
vere, che sperimenta ì suoi «comitati di scio­
pero» di fronte al fallimento dei sindacati uffi­
ciali, che ha aperto, qui nella periferia dell'u­
nione, un nuovo capitolo della battaglia poli­
tica per il (innovamento. 

Le richieste poste 
dai lavoratori 

Quando è arrivato il ministro del Carbone, 
Shchadov, i minatori gli hanno risposto che 
poteva tornare indietro, se non aveva il potehr 
d) trattare. Le richieste, appoggiate da tulli gli 
altri lavoratori, spaziavano infatti dall'aumento 
delle indennità fino a provvedimenti per la di­
fesa dell'ambiente. Tra Prokopievsk e Novo-
kuznelsk scorre il fiume Pom, che è scuro co­

me il carbone, cosi pure il suo affluente Aba. 
Dicono che si trovi qui la zona più inquinata 
dell'Urss, dove le foglie della fitta vegetazione 
sono punteggiate di macchie delle pìoggìe aci­
de e le bacche della non lontana taigà conten­
gono nitrati olire ogni limite tollerabile. La 
marmellata che si fa da queste parti sa pure di 
carbone, lo senti tra i denti quando mastichi. 

Così la gente fugge via, quando può, dalla 
regione di Kemerovo I minatori più anziani, 
sfiancati dalla tisi, dalla polmonite e dalla 
pleurite, vanno in pensione ed i giovani, piut­
tosto che andare laggiù, nelle viscere della 
•miniera del nord», lasciano la loro terra. Ep­
pure, da Mosca, Il Gosplan ha concepito un 
programma dì ulteriore potenziamento della 
produzione carbonifera. 

I burocrati 
del comitato 

Da 150 milioni di tonnellate, i burocrati del 
comitato avevano pensato di passare al ritmo 
di 220 milioni entro il 2005. Ma chi avrebbe 
estratto il carbone? Bisognerebbe trasferire nel 
Kuzbass centinaia e centinaia di lavoratori, mi­
natori, ma non solo. All'annuncio di questo 
progetto nell'intero bacino si erano già svolte 
vivaci proteste, perché il carbone, che pure è 
la principale fonte di ricchezza, ha già recato 
un danno ingente alle falde acquifere, ridotto 
al lumicino l'agricoltura, creato delle vere e 
proprie zone desertiche, immensi spazi ra­
schiati, scorticati, che hanno consentito la ri-
coltivazione di appena il 3 percento della ter­
ra. Un delitto compiuto su commissione del 
ministero che pretende di incamerare tutto il 
profitto. 

I minatori vogliono che almeno il 15 per 
cento rimanga all'economia del bacino, per 
poterlo destinare alle infrastnitture, dal mo­
mento che il Kuzbass è al tredicesimo posto 
nella produzione, ma al 43° per alloggi, scuo­
le, ospedali. Il presidente della filiale della 
Banca nazionale, Andreev, dice che il bacino 
carbonifero delle «undici città» è in grado di 
produrre dodici miliardi di rubli mentre la Let­
tonia è indietro di tre volte. Commenta; «Ma 
per la manutenzione di Riga, la capitale della 
repubblica baltica, si spende molto di più che 
per l'intero Kuzbass. Che dovremmo fare, allo* 
ra? Forse uscire dall'Urss? 

No, il Kuzbass non è secessionista e, a 
quanto pare, non si è fatto trascinare dagli ap­
pelli alla sollevazione degli attivisti dell'Unio­
ne Democratica, giunti sin qui dalla capitale si­
beriana di Novosibirsk, né dalle proposte di 
sospendere la fornitura del carbone perle pro­
duzioni strategiche. È prevalso - dicono gli 
stessi minatoti - il senso di responsabilità. 
«Certo - ammette l'operaio Seghei Sciupkov -
abbiamo fatto errori, ma sono frutto della no­
stra inesperienza, i giovani sono anche inge­
nui». E il minatore di quinto grado, Valeri Lega-
ciov, aggiunge: «La trattativa è entrata in una 
fase cruciale. Ci sono in discussione questioni 
generali e particolari: qualcosa come quaran­
ta punti che sono il risultato delle richieste ve­
nute da tutte le zone. Ci devono dare una ri­
sposta su tutto, perché la gente non vuole più 
sentire soltanto promesse». 

Il no del Baltico 
cinquantanni dopo 

EMANUELE MACALUSO 

• 1 RIGA. Ieri a Riga ho assistito alla grande 
manifestazione popolare svoltasi nelle tre Re­
pubbliche baltiche in occasione delta ricor­
renza del patto Molotov-Ribbentrop- Era pre­
vedibile: la questione nazionale oggi costitui­
sce in Urss la sfida più ardua e rischiosa della 
perestrojka. E al tempo stesso punto di riferi­
mento e di coagulo delle forze che vogliono 
sconfiggerla, sul terreno avventuroso della 
rottura o su quello, non meno avventuroso, 
della restaurazione conservatrice. Le Repub­
bliche baltiche, per la loro collocazione geo­
grafica e per la loro storia, costituiscono la fa­
scia più esposta, l'anello più debole della ca­
tena. Non a caso oggi qui al centro dello 
scontro sono gli accordi pubblici e segreti tra 
l'Urss e la Germania nazista del 1939. Accor­
di, ricordiamolo, che provocarono allora rot­
ture nello schieramento democratico e antifa-
scistaeuropeo e crisi di coscienza anche tra 
militanti dei partiti comunisti Penso alla vi­
cenda politica e umana di Terracini e di Ca­
milla Ravera. 

Con quegli accordi Stalin ripristinò i vecchi 
confini dell'impero zarista ed esportò con la 
violenza, anche in queste contrade, il suo so­
cialismo e 11 suo sistema. La settimana scorsa 
a Riga ho visitalo il «Museo della rivoluzione», 
un orrendo edificio che deturpa una bellissi­

ma piazza. La guida, come se nulla fosse suc­
cesso, mi spiegava le tappe dell'insurrezione 
e della rivoluzione lettone del 1940. Una 
menzogna che si legge ancora nei libri di sto­
ria La verità è che ci fu un'annessione e il 
primo governo dopo la dittatura del '33-'40 fu 
fatto dall'ambasciatore sovietico. Il processo 
di assimilazione delle tre Repubbliche ebbe 
praticamente inizio con la guerra. E che guer­
ra! Questo dato non può essere ignorato. La 
vittoria dell'Urss sanzionò quei confini non 
solo con gli accordi di Jalta, ma nella co­
scienza mondiale. 

Tuttavia i processi di -sovietizzazione» via 
via si identificarono con la «russificazione» 
con la violenza sociale contro i contadini 
(kulak) e la repressione politica e culturale 
volta ad annientare ogni specificità e identità 
nazionale. I guasti sono qumdi vasti e profon­
di, le ferite ancora vive. 

Il processo di industrializzazione che ha 
certamente accelerato uno sviluppo e una 
modernizzazione, è stato però realizzato 
esportando dalla Russia e da altre Repubbli­
che impianti e uomini, non tenendo in alcun 
conto esigenze e condizioni locali. Oggi la si­
tuazione è questa: Lettonia: i lettoni sono il 
50%, i russi il 39%, altre nazionalità l'!l%. 
Estonia: il (30% estoni, il 40%, altri. Lituania: 

r80% lituani, il 20% russi e altri La lingua sta­
tale e obbligatoria nelle scuole è il russo. I 
partiti comunisti sono stati inglobati nel Pcus 
senza nemmeno una delibera formale. Gli al­
tri partiti sciolti Le deportazioni hanno tocca­
to migliaia di famiglie che hanno dovuto la­
sciare le loro case agli immigrati russi che ar­
rivavano Il processo di democratizzazione ha 
fatto emergere questa drammatica verità che 
il popolo aveva però sofferto Gorbaciov ha 
solo scoperchiato una pentola in ebollizione. 

Le reazioni delle forze nazionali delle tre 
Repubbliche sono differenziate. La lotta poli­
tica è però aspra ovunque e si esprime aper­
tamente anche attraverso organi di stampa. I 
«fronti popolari» e i "movimenti» costituiti es­
senzialmente dalle popolazioni di origine ri­
vendicano indipendenza e sovranità. I «fronti 
internazionalisti» costituiti essenzialmente da 
russi si oppongono con forza (in Estonia con 
gli scioperi) alle riforme di segno nazionali­
sta, ma si oppongono anche ad ogni sostan­
ziale revisione in direzione nazionale. I due 
•fronti» somigliano molto ai partiti. Hanno 
piattaforme politiche, sociali, culturali diver­
se; organi di stampa e funzionari a pieno 
tempo. 

In Lettonia per esempio il «fronte interna­
zionalista», che stampa un giornale che si 
chiama IVmtd, è costituito essenzialmente 
da ex militari, da quadri di aziende industria­
li, da funzionari pubblici. Sempre in Lettonia 
il partito, mi pare, ha svolto una politica intel­
ligente e accorta: rivendica indipendenze e 
sovranità ma non la separazione. 

Che cosa si intende 
per sovranità 

Uno dei segretari del partito con cui ho par­
lato, Ivar Kezpes, mi ha spiegato cosa intende 
per sovranità: il governo dell'Unione deve ave­
re delega per gli indirizzi generali della politica 
estera e di quella economica e la responsabili­
tà della difesa- E basta. I programmi di svilup­
po e degli investimenti economici, cosi come 
il commercio, le politiche sociali, culturali, 
giudiziarie, ecc. devono essere di esclusiva e 
totale competenza delle Repubbliche senza 
alcuna interferenza Come è nolo il problema 
della lingua, le leggi elettorali e della cittadi­
nanza, sono in questi giorni al centro dello 
scontro perché nei Parlamenti sono leggi in 
votazione. 

La proposta più saggia sulla lingua è certo 
quella del bilinguismo. La lingua statale dovrà 
essere quella nazionale, ma nelle scuole e ne­
gli uffici possono e si debbono usare indiffe­

rentemente le due lingue La legge estone che 
negava non solo il diritto ad essere eletto ma 
anche il diritto al voto a chi non aveva un certo 
numero di anni di residenza (la differenziazio­
ne riguardava il grado locale o nazionale delle 
elezioni) ha provocato dure reazioni. Voglio 
ricordare che anche lo statuto di autonomia si­
ciliana prevede che si può essere eletti nel Par­
lamento siciliano solo se si è residenti in Sicilie 
da almeno cinque anni. Non è questo k> scan­
dalo. Quel che mi pare assurdo è il limite po­
sto al diritto al voto. Discriminare i cittadini re­
sidenti nel voto di una società democratica è a 
mio avviso inammissibile. Le soluzioni propo­
ste in Lettonia, infatti, riguardano gli immigrati 
di domani e non ì residenti di oggi. Del resto 
non mi pare che siano pensabili altre immigra-
zionr. 

Inevitabile approdare 
al pluripartitismo 

In Lituania la situazione è più acuta e più 
grave non solo per la storia particolare di que­
sta Repubblica che in passato conobbe «glo­
rie' imperiali e dominò anche la Polonia. In 
questo paese l'influenza della Chiesa è più for­
te e politicizzata. C'è una Chiesa di tipo polac­
co. Movimenti tipo Sajuivìs parlano di «Litua­
nia occupata* da liberare. I toni sono duri e si 
prospetta la separazione. Il partito comunista 
è più fragile che altrove e si è confuso con i 
movimenti e con il fronte popolare. Tuttavia e 
una realtà di cui non si può non tenere conto. 
Occorre avere iniziativa e dare risposte politi­
che. Ho invece l'impressione che su questo 
campo delle nazionalità il gruppo dirigente 
dell'Urss è bloccato. Non va né avanti né in­
dietro. I compagni con cui ho parlato ritengo­
no inevitabile che si approdi in questa Repub­
blica ad un sistema pluripartitico. Uno di essi 
mi ha detto a titolo personale che considerava 
possibile un approdo verso una soluzione di ti­
po ungherese. Del resto impartiti ci sonò già. Le 
soluzioni prospettate dai vari movimenti e 
fronti sono, ripeto, alternative. 

Quanto a Riga, chi legge 11 giornale del 
«fronte popolare» Antimoda, cioè «la sveglia», e 
il giornale del «fronte internazionalista» l'Unità, 
legge due giornali alternativi. Per finire vorrei 
dire che i tempi di questa situazione sono de­
cisivi. I ritardi possono compromettere una so­
luzione ancora possibile. La separazione SÌ 
può evitare solo se sarà dato a queste Repub­
bliche uno statuto che segni una loro reale in­
dipendenza, un ricongiungimento con la loro 
storia. Questo ricongiungimento oggi non è un 
ritomo indietro ma la sola condizione per an­
dare avanti. 

i.i.wu.Hffin» 

Cortei alternativi 
per il 7 novembre 
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Manifestazione 
a Mosca 
per 
l'abolizione 
dell'articolo 
sei della 
Costituzione 
che fissa 
il ruolo 
guida 
del Pcus 

• f i MOSCA. Sul mausoleo di Lenin, per la 
prima, volta - e lo sottolinea in diretta - Mi-
khail Gorbaciov, intervistato dalla tv, ripete: 
•Guai a tornare indietro. Bisogna procedere 
più decisamente e più rapidamente verso le 
nuove condizioni di vita...». Il segretario del 
Pcus che riconosce la «spada di Damocle sul-
l'Urss» per via dei problemi economici, osser­
va la folla organizzata dei 28 noni di Mosca 
che, dopo il passaggio dei pochi carri armati 
della divisione «Camtemir», ha invaso la Piaz­
za Rossa sulla quale, in un mattino grigio e 
freddo, campeggia, tra le tante, una scritta* 
«La perestrojka è il nuovo volto del sociali­
smo». Ma questo, a 72 anni dalla rivoluzione, 
è un anniversario senz'altro diverso. La con­
testazione c'è stata e massiccia, anche in al­
tre capitali delle repubbliche. Almeno cin­
quemila persone hanno sfilato per tre ore per 
le vie di Mosca, dallo stadio «Dinamo» sino al 

(1 complesso olìmpico, passando lungo il «kol-
zò« (l'anello stradale intemo), contempora­
neamente alla parata ufficiale, gridando slo­
gan contro il Pcus, chiedendo l'abolizione 
dell'articolo sei della Costituzione che ricono­
sce al partito il «ruolo guida» della società. 
Sulla Piazza Rossa passavano i rappresentati 
dei quartieri con scritte del tipo «Il nostro po­
polo ha fatto la sua scelta: Ottobre 1917 e va 
per questa strada». A pochi chilometri di di­
stanza, altri moscoviti, con gli stessi problemi 
e le stesse incognite di vita di quelli della pa­
rata ufficiale, in grandi striscioni avevano 
scritto: «Sono stati 72 anni sulla strada del 
nulla». 

Se la contromanitestazione di Mosca è già 
un segno clamoroso del mutamento dei tem­
pi, l'agenzìa «Tass» conferma che molti pen­
sano che il «7 novembre non c'è nulla da fe­
steggiare». E da Kishiniov, capitale della Mol­
davia, addirittura la notizia di gravissimi inci­
denti tra alcune migliaia di persone organiz­
zate dal «Fronte popolare» che si sono scon­
trate con la polizia e che si sono arrampicate 
sui carri militari impedendo che sfilassero sul­
la piazza Lenin dove sul palco erano in attesa 
tutte le autorità del partito e della repubblica. 

I mezzi militari 
bloccati dai giovani 

Decine di giovani hanno compiuto un sit-in 
e hanno reso impossibile l'avanzata dei mezzi. 
Giunto sino sulle torrette dei cingolati, i ragazzi 
hanno sventolato le bandiere nazionaliste e 
mostrato striscioni indipendentisti 11 presiden­
te del Soviet supremo Znegur e gli altri dirigen­
ti spavenlati per la piega degli avvenimenti si 
sono allontanati precipitosamente dal palco e 
la manifestazione è stata chiusa senza essere 
mai cominciata Negli scontri fra polizia e ma­
nifestanti ci sarebbero stali feriti ma le fonti di 
agenzia non precisano il numero né la gravità. 
Il portavoce del «Fronte popolare», Jurij Rosh-
ka, è sicuro che parecchie persone sono rima­
ste fente, l'agenzia «Tass» ha riferito soltanto di 
•irresponsabili azioni» che hanno «turbato l'at­

mosfera di festa». 
Ma l'anniversario del «grande ottobre», ìCAil* « 

ideati Gorbaciov è tornato ad esaltare sia guar­
dando il generale Jazov, ministro della Difesa, ' 
passare in rassegna i rappresentanti delle varie 
armi e vantare la «riduzione unilaterale delle ' 
forze, approvata e sostenuta dal popolo sovie­
tico», sia rivolgendo il suo augurio nel corso 
del solenne ricevimento al palazzo dei Con­
gressi, è stato caratterizzato da altri incidenti. 
Ad Erevan, capitale dell'Armenia, dove non 
era stata prevista alcuna manifestazione uffi­
ciale, centinaia di giovani, stando a quanto dif­
fuso dai portavoce dell'-Unione nazionale ar­
mena», hanno strappato le bandiere rosse 
esposte sugli edifici pubblici e vi hanno dato 
fuoco. 

Bandiere rosse 
bruciate a Tbilisi 

Nella piazza dell'Opera si sono radunati tremi­
la armeni, molti dei quali con una fascia nera 
al braccio, in segno di lutto perché il «7 no­
vembre non è una festa». Anche a Tbilisi, capi­
tale della Georgia, alcune decine di giovani 
avrebbero bruciato le bandiere rosse mentre 
un altro tentativo di interrompere la parata è 
stato compiuto a Vilnius, capitale della repub­
blica lituana. Una dozzina di giovani si sono 
intrufolati tra una schiera dì militari e i mezzi 
che sfilavano per le vie della città con l'obietti­
vo di interrompere la cerimonia ufficiale. L'a­
zione è fallita per l'intervento tempestivo di 
molti agenti del «Kgb» che si trovavano non di­
stanti. 

La manifestazione ufficiale di Mosca è stata 
definita «austera» dalla «Tass». Sulla Piazza i 
Rossa non sono stati mostrati i missili strategici 
per sottolineare il «nuovo spirito» che guida la 
politica sovietica. 11 commentatore della televi­
sione ha insistito sul fatto che quest'anno s'è 
deciso di fare «non una parata militare ma una 
festosa rassegna». Ligia a questa consegna, 
sulla tribuna accanto a quella della stampa, la 
moglie di Gorbaciov, Raissa, ha volentieri, sor­
ridendo, firmato autografi confermando la sua 
partecipazione alla visita di Stato in Italia ma 
non ancora al vertice dì Malta («Se mi porterà 
con sé il marito...»). 

Allo stadio olimpico, invece, i deputati Od-
lian, Andreev e Musharov, che si erano posti 
alla testa del corteo non ufficiale, ma autoriz­
zato, hanno esaltalo la nuova ondata dì demo­
crazia davanti ad una folla che gridava «abbas- _, 
so il Kgb̂  e «basta con il monopolio del Pcus». 
Diventato uno dei leader più agguerriti del 
«gruppo pailamentare regionale», lo stesso di 
Eltsìn, il deputato-giudice Telman Gdlìan ha > 
aggiunto: «Che razza di pluralismo è se laggiù. 
sulla Piazza Rossa, non et hanno voluto far 
parlare? Questa specie di democrazia piace a 
loro ma non va bene a noi». La gente ha ap­
plaudito, ha gridato «libertà» e, ironicamente, 
ha mostrato uno striscione: «Proletari di tutto il 
mondo, scusate Kart Marx». 


